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CARLO BOSSOLI (1815-1884)

Pittore giramondo tra le corti reali e il magico Oriente

LE SEZIONI DELLA MOSTRA
1. Lugano, la patria mai dimenticata

Pur essendo un artista cosmopolita, Carlo Bossoli mantiene costantemente per tutta la vita un forte e affettuoso legame con il Cantone Ticino, luogo di origine della sua famiglia. 

Dopo un primo ritorno a Lugano avvenuto tra il 1839 e il 1840, il pittore, la madre, la sorella e il nipote nel 1843 lasciano definitivamente Odessa, dove in precedenza si erano trasferiti insieme al padre, per stabilirsi a Milano e poi a Torino, da cui sono in grado di raggiungere facilmente Lugano, meta di ripetuti soggiorni nel corso del tempo e ultima residenza della madre Maria, che vi muore nel 1849. 

Bossoli instaura saldi vincoli di amicizia con alcuni esponenti della società locale, tra cui i patrioti fratelli Giacomo e Filippo Ciani e il possidente Stefano Fumagalli, appartenente a una famiglia che viveva e distribuiva i propri interessi tra Milano, Lugano e Canobbio, dove venne ospitato non solo Bossoli ma anche Antonio Fontanesi come profugo. 

L’artista luganese immortala attraverso disegni e dipinti a tempera i luoghi più significativi della città e del paesaggio circostante dimostrando attenzione anche nei confronti della vita quotidiana della gente del popolo, che nelle sue vedute ritrae affaccendata nelle proprie occupazioni.

Carlo Bossoli manifesta con orgoglio anche un forte senso identitario di appartenenza alla patria: è definito da Giuseppe Motta uno “svizzero d’Italia”, come Vincenzo Vela, che sicuramente conobbe nel Ticino o più probabilmente a Torino, dove entrambi lavorarono stabilmente e tennero dimora per lunghi anni. Nel 1851 non manca di partecipare alle feste per il Tiro a segno federale di Ginevra, raffigurando l’evento in alcune sue opere.

Anche il nipote Francesco Edoardo manterrà per tutta la vita il passaporto elvetico come lo zio, intrattenendo a sua volta rapporti con molteplici personalità della vita politica e culturale luganese, ulteriormente rinsaldati attraverso il suo matrimonio a Milano con Angela Vegezzi, appartenente a una famiglia patrizia del Cantone e imparentata con Gerolamo Vegezzi, celebre sindaco della città. E come lo zio, Francesco Edoardo Bossoli raffigura spesso il paesaggio ticinese, specializzandosi dopo il 1870 nella realizzazione di vedute panoramiche a volo d’uccello del lago Ceresio e dei monti circostanti, dal Generoso al San Giorgio, al San Salvatore, trasposte anche in litografie pieghevoli rilegate in libretti destinati al nuovo turismo alpestre. 

Le spoglie di Carlo Bossoli riposano presso il cimitero Monumentale di Lugano, come avrebbe desiderato, in una tomba ornata da una statua commemorativa opera degli scultori Antonio e Giuseppe Chiattone, dove sono raccolti anche i resti della madre e della sorella.

2. Da Odessa all’Italia: l’inizio di una lunga carriera

Carlo Bossoli raggiunge Odessa nel 1820, a soli cinque anni d’età, insieme ai genitori e alla sorella Giovanna. Il padre Pietro, probabilmente artigiano nel ramo del legno o della pietra, si trasferisce nella vivace e ricca capitale della Nuova Russia, di recente fondazione, alla ricerca di commesse di lavoro come numerosi altri professionisti originari del Cantone Ticino e del Lombardo Veneto: architetti, ingegneri, pittori, scultori, decoratori, scenografi ma anche operai, muratori, scalpellini, falegnami, fabbri ferrai. 

Tra le personalità più interessanti attive in città vanno ricordati l’architetto luganese Giorgio Torricelli, che sappiamo pure possedere opere del Nostro, e l’architetto Carlo Francesco Boffo (o Boffa) di Arasio, autore tra l’altro della famosa scalinata Potëmkin. E non si può neppure escludere che ci fosse collaborazione di lavoro, come era consuetudine tra conterranei, tra il giovane luganese e i più anziani architetti attivissimi a Odessa.

Dopo aver manifestato precocemente il proprio talento artistico, il giovane Carlo si dedica al disegno e alla pittura da autodidatta, accettando di portare a termine non solo dipinti, incisioni e vedute ottiche (dette anche cosmorami), ma anche i più disparati ed eterogenei manufatti di destinazione decorativa. 

A Odessa riceve molteplici commissioni e richieste di acquisti delle sue prime vedute urbane, spesso eseguite all’acquerello, da parte degli esponenti dell’aristocrazia russa.

In mostra sono esposte quattro preziose vedute della città: si tratta di alcuni dei pochi lavori superstiti riferibili agli anni della prima formazione di Bossoli, che risentono ancora dell’esperienza nella bottega dello scenografo Rinaldo Nannini, con cui si era formato.

Determinante per Bossoli è il rapporto con il principe Michail Voroncov, governatore generale di Odessa e suo maggiore committente, la cui moglie Elizaveta incoraggia il pittore a intraprendere il viaggio di formazione in Italia che tra il 1839 e il 1840 lo porterà a visitare Roma, Napoli e Milano e a effettuare un salto di qualità nella sua attività di artista, da allora proiettata su uno scenario internazionale.

3. Un lungo Grand Tour nelle città d’Italia

Dopo aver effettuato tra il 1839 e il 1840 il suo primo viaggio in Italia allo scopo di visitare Roma e Napoli per studiare l’arte del passato, nel 1843 Bossoli lascia definitivamente la Russia e visita ancora Roma, Napoli, Palermo, Messina, Firenze e nel 1844 si stabilisce nel Lombardo Veneto sotto la dominazione degli Asburgo. 

Risiede a Milano, centro commerciale, manifatturiero e culturale di primissimo piano, dove instaura rapporti con la comunità degli artisti gravitante intorno all’Accademia di Brera e alle sue esposizioni, alle quali partecipa insieme al giovanissimo nipote Francesco Edoardo. 

Da Milano il pittore parte per ulteriori viaggi attraverso la Penisola, ancora divisa in molteplici stati, approfittandone, come in precedenza, per studiare vedute e paesaggi riprodotti poi nell’atelier in composizioni a tempera, all’acquerello e a olio replicate più volte nel tempo valendosi degli appunti grafici colti dal vero nelle pagine dei taccuini da viaggio; nel 1847 visita Torino, Genova, Venezia, Verona e altre città del Veneto, nel 1851 ancora Torino, Genova e la riviera ligure di Ponente. 

Il territorio lombardo è oggetto di indagini e approfondimenti, soprattutto le sponde del lago di Como e del lago Maggiore e le località della Valtellina. Attraverso le opere presentate da Bossoli alle esposizioni di Brera a Milano e a quelle delle Società Promotrici di Torino e di Genova si dispiega un repertorio variegato delle più significative città italiane e delle loro testimonianze artistiche, paesaggistiche e urbane: un vero e proprio Grand Tour erede della tradizione del passato rinnovata dall’interpretazione dei più acclamati maestri del presente, tra cui soprattutto Giovanni Migliara e Giuseppe Canella. 

Oltre alla restituzione visiva dei luoghi, nelle sue vedute Bossoli riproduce con vivacità la vita quotidiana colta dal vero, facendo diventare protagonista la gente comune.

4. Bossoli cronista delle Cinque Giornate di Milano

Dopo essersi stabilito nel 1844 con la sua famiglia a Milano, Bossoli va ad abitare in borgo Venezia 730, in quella che sarà popolarmente nota come Ca’ Rossa per il suo rivestimento ornamentale in sculture di terracotta realizzato nel 1856. 

Nell’edificio, di proprietà di Gaetano Ippolito Ciani, fratello di Giacomo e Filippo, patrioti ed esuli a Lugano, risiede anche il conte Luigi Torelli, appartenente a una famiglia nobile di Tirano, in Valtellina, che diventa intimo amico del pittore. 

Grazie a questi contatti e all’ubicazione del suo luogo di residenza, che fornisce un punto di vista privilegiato durante i moti di rivolta contro il governo austriaco avvenuti nel marzo 1848 – le Cinque Giornate di Milano –, il pittore diventa un vero e proprio cronista dei fatti attraverso le immagini da lui prodotte, cogliendo i momenti drammatici dell’insurrezione, come l’innalzamento delle barricate, l’assalto alla celebre collezione di armi del banchiere Ambrogio Uboldo da parte dei rivoltosi, la sconfitta e la ritirata degli austriaci e le celebrazioni in onore dei caduti immolatisi per la libertà della patria.

Due tra i più cari amici di Bossoli, il citato conte Luigi Torelli e il conte Giulio Litta Modignani, parteciperanno in prima persona agli eventi e molti suoi committenti, come il duca Antonio Litta Visconti Arese, con il ritorno degli austriaci a Milano dovranno recarsi in esilio negli Stati Sardi o in Svizzera, dove, anche a seguito della rivolta, la madre del pittore, da lui assistita, trascorrerà i suoi ultimi giorni. 

A Lugano dovette riparare anche la famosa cantante Giuditta Pasta, la cui villa sul lago di Como Bossoli aveva dipinto in una splendida tempera esposta in mostra. Fuoriuscita da Milano a Lugano nel 1848, la Pasta si esibì in città il 19 settembre; assistette all’evento Giuseppe Mazzini, il quale con sguardo severo ma benevolo così commentava: “Povera vecchia, ha cantato dopo diciotto anni, credo di silenzio. M’è piaciuta, è stato proprio tremendo per lei quando è comparsa, ma ha cantato in un modo da farmi sentire l’eco di quello che dev’essere stata un giorno: e l’hanno applaudita freneticamente”. Presente a Lugano era in quel periodo anche Carlo Bossoli e piace qui pensare a un incontro tra i due proprio in questa occasione.

5. La fortuna di Bossoli nelle collezioni del Cantone Ticino

L’origine familiare svizzera di Carlo e di Francesco Edoardo Bossoli e lo stretto legame da essi mantenuto con la patria trovano un significativo corrispettivo nella ricca presenza delle loro opere nelle raccolte d’arte pubbliche e private del Cantone Ticino. Nonostante entrambi gli artisti non si siano formati sul territorio né vi abbiano vissuto stabilmente, da un punto di vista culturale essi sono annoverati tra gli artisti svizzeri e come tali sono stati e sono tuttora oggetto di studio, valorizzazione e ricerca collezionistica. 

Oltre alla presenza di un nucleo di dipinti dei due pittori qualitativamente e quantitativamente notevole presso il MASI di Lugano, si ricordano i preziosi materiali conservati nel Fondo Bossoli dell’Archivio di Stato di Bellinzona. 

La diffusione nelle collezioni private ticinesi dei loro dipinti e disegni non solo ispirati al paesaggio del Cantone ma a tutti i luoghi da essi visitati nel tempo in Italia, Oltralpe e in Oriente è sensibilmente aumentata negli anni successivi al secondo conflitto mondiale in consonanza con quanto avvenuto in Italia, specialmente a Torino, grazie agli studi pionieristici di Ugo Donati dopo un lunghissimo periodo di oblio e a quelli di Ada Peyrot, che ha dedicato a Carlo Bossoli una sostanziosa monografia in due volumi, frutto di capillari e meticolose ricerche. 

La svolta avviene con la grande mostra sull’artista organizzata nel 1974 prima a Lugano presso Villa Ciani e poi nel Palazzo Madama di Torino, introdotta da Marziano Bernardi e Mario Agliati: da quel momento la presenza di opere di Bossoli nelle collezioni private del Cantone Ticino aumenta in modo esponenziale, sostenuta anche dagli operatori di mercato locali. 

Ancora oggi tale fortuna persiste ed è documentata in mostra attraverso una seppur minima campionatura esemplare; peraltro anche altre sezioni della rassegna sono arricchite da opere appartenenti a collezionisti ticinesi.

6. Le seduzioni dell’Oriente

Fin dal suo esordio artistico Carlo Bossoli si dedica alla rappresentazione del paesaggio e della veduta urbana extraoccidentali. La città di Odessa e il territorio della Crimea presentano infatti una connotazione naturalistica e culturale esotica; in occasione dei primi viaggi intrapresi per raggiungere l’Italia, nel 1839 e nel 1843, l’artista si sofferma a Costantinopoli, l’odierna Istanbul, eseguendo disegni e appunti visivi che, insieme a quelli colti dal vero nei precedenti soggiorni in Russia, utilizzerà a lungo per realizzare retrospettivamente nel suo atelier vedute di quei luoghi, contese dai più illustri mecenati milanesi e lombardi ed esposte con successo alle rassegne annuali di Brera. 

Attinenti al fenomeno europeo dell’Orientalismo nelle arti e nei costumi valorizzato e diffuso dalle istanze della cultura romantica, tali soggetti suscitano infatti l’entusiasmo collezionistico della committenza aristocratica e alto borghese, tra cui si annovera il marchese Alessandro Litta Modignani, che nel 1847 si assicura un nucleo di importanti vedute turche. 

Sull’onda di questo consenso Bossoli intraprende altri viaggi esotici in cerca di nuove suggestioni visive da immortalare nei suoi dipinti: oltre al Medio Oriente visita infatti il Nord Africa, giungendovi nel 1851 dalla Spagna. 

E a un immaginario Oriente fiabesco si ispira il progetto architettonico stilato da Bossoli stesso per la bizzarra palazzina di sua proprietà fatta costruire a Torino tra il 1863 e il 1877, oggi trasformata; nella rassegna è esposto un dipinto che la raffigura. A contestualizzare l’arte di Bossoli, è inoltre ricreata una period room con arredi “alla turca” dell’epoca firmati dall’ebanista piemontese Giuseppe Parvis (1831-1909): una consolle con specchiera; una coppia di mensole con specchi; un copri termosifone d’angolo; uno stipo. 

L’artista ottenne un grande successo presso le Esposizioni e la committenza internazionale proponendo la fusione di modelli di arredo funzionali e “all’occidentale” con tecniche e decorazioni moresche.

La sala è arricchita con tappeti Ghalmouri Kilim in lana (Afghanistan), stoffe in lana Bakhnoug (Tunisia), pouff in pelle (Egitto), teiere arabe in metallo e con una preziosa mattonella ottomana-islamica, Iznik (Turchia), in maiolica con decorazione floreale blu e bianca, risalente al XVI secolo.
7. Il fascino romantico d’Oltralpe

Oltre ai viaggi in Italia e in Medio Oriente, Carlo Bossoli ne effettua altri al di là delle Alpi, anch’essi finalizzati alla ricerca di nuovi spunti paesaggistici e urbani da studiare dal vero e riprodurre nelle sue vedute, divenute negli anni successivi al 1848 ricercate e contese dalla committenza di tutta Europa. 

Nel 1850 visita l’Inghilterra e la Scozia soggiornando a Londra e a Edimburgo, poi le Fiandre dove sosta a Lovanio, Bruges e Anversa; l’anno successivo è in Savoia, dove visita Lanslebourg, Chambéry e Annecy. Nello stesso 1851 viaggia in Francia e in Spagna, con soggiorni a Vitoria, Burgos, Granata, Siviglia, Barcellona, Cadice, Gibilterra.

Nel 1855 Bossoli ritorna a Londra, dove può contare su di una fitta rete di rapporti con mercanti e collezionisti appartenenti all’aristocrazia inglese, ai quali si aggiungono la regina Vittoria e il principe Alberto, che l’anno seguente ricevono l’artista al castello di Balmoral in Scozia, viaggio documentato anche dai disegni di un taccuino conservato all’Archivio di Stato di Bellinzona ed esposto in questa sala. Qui i vivaci schizzi danno conto della semplicità della vita familiare condotta dalla regina, improntata all’austerità e al decoro, e dei personaggi che Bossoli aveva avuto occasione di incontrare, tra cui sir James Clark e i duchi di Wellington.

Nel 1857 si porta a Parigi e da lì in Belgio, viaggiando poi in Germania, Svezia, Norvegia, Finlandia, Russia, Polonia, Cecoslovacchia, Germania, Svizzera e ancora nel 1858 è in Inghilterra e in Scozia. 

Oltre alle peculiarità urbanistiche e architettoniche delle città visitate, in sintonia con il gusto romantico per la visione di una natura incontaminata, al di sopra delle vicende umane e protagonista assoluta del destino, Bossoli individua alcuni luoghi particolarmente congeniali a sviluppare tali aspetti, come il Loch Ness in Scozia e i castelli di Gutenfels e Pfalzgrafenstein lungo il Reno nei pressi della città di Kaub, che dipingerà a lungo nel tempo in molteplici repliche destinate al mercato.

8. Carlo Bossoli e Giulio Litta Modignani: due amici tra condivisione di ideali patriottici e amore per le arti

Tra le molteplici relazioni amicali stabilite tra Carlo Bossoli e la sua committenza spicca quella con il conte Giulio Litta Modignani, suo coetaneo, fratello di Alessandro, da annoverare tra i collezionisti più significativi di opere del pittore oltre a essere un protagonista della scena politica e militare del suo tempo. 

Giulio nasce a Milano e viene educato in casa secondo le consuetudini del tempo “sotto la cura di valenti precettori e rinomati insegnanti”, ricevendo una cultura principalmente umanistica arricchita da una formazione musicale tanto strumentistica che vocale; come maestro nell’esercizio del disegno ha il pittore Luigi Sabatelli, insegnante all’Accademia di Brera. 

Conosciutisi a Milano verso la metà degli anni quaranta dell’Ottocento, i due, che condividono passioni e interessi, si frequenteranno per tutta la vita scambiandosi un’intensa corrispondenza; le lettere di Bossoli, ornate da disegni autografi e finora inedite, sono ancora conservate dai discendenti del nobiluomo.

Da considerare verosimilmente doni amicali, alcune delle opere in questione – quelle che raffigurano le cascate del Niagara ad esempio, visitate dal marchese durante un suo viaggio in America nel 1852 – sono state eseguite sulla base delle descrizioni e dei disegni forniti a Bossoli dallo stesso Giulio Litta Modignani, eccellente disegnatore dal vero, che così annotava nel suo diario, rendendo evidenti il suo grande affetto e la sua stima per il sodale (27 febbraio 1854):

A noi si era unito partendo da Genova il mio grandissimo amico il pittore Carlo Bossoli, giovane di una bontà non comune e dotato di talento artistico dei più rari, il quale disegnator dal vero di una straordinaria facilità si sarebbe potuto dire che avesse trovato una stenografia artistica tanto era veloce e esatto nel riprodurre sulla carta le vedute e i dettagli di queste.

Il ritratto di Giulio Litta Modignani esposto è probabilmente da datare alla seconda metà degli anni cinquanta, quando il pittore è continuamente in viaggio tra l’Italia e l’Inghilterra, mentre il suo amico è distaccato in Crimea come regio commissario presso il quartiere generale dell’esercito britannico.

9. Tra i giardini e le ville della committenza aristocratica

Assecondando un’antica tradizione risalente a Bernardo Bellotto e ad altri maestri del vedutismo tardosettecentesco, anche Carlo Bossoli sviluppa il filone peculiare della pittura di paesaggio dedito alla raffigurazione delle residenze di villeggiatura delle principali famiglie dell’aristocrazia lombarda e dei loro giardini. 

Molto probabilmente il pittore si avvicina a questi temi attraverso il rapporto che lo unisce all’architetto milanese Luigi Clerichetti, progettista della villa che nel 1840 i fratelli Giacomo e Filippo Ciani fanno costruire a Lugano: nel 1846 Bossoli dipinge infatti una veduta – purtroppo oggi dispersa – della nuova dimora. Da quel momento Clerichetti entra in possesso di numerose opere dell’artista, commissionandogli anche le vedute di alcune delle ville che disegna ex novo per la nobiltà milanese o di cui cura il rinnovamento; consiglia inoltre alla sua clientela di farle ritrarre dal pennello di Bossoli. 

L’impegno più consistente riguarda la ricostruzione della villa già Gallarati Scotti in Vedano al Lambro ordinata dal conte Giulio Litta Visconti Arese (1822-1891): a più riprese il pittore riproduce non solo il nuovo edificio ma anche i diversi progetti preparati dall’architetto e non realizzati, oltre alla portineria e alle scuderie dell’imponente complesso, dove il nobiluomo risiede.

In questa mostra si espone il ritratto del giovane conte colto in piedi davanti a una consolle dove il pittore, Giuseppe Molteni, ha inserito un rotolo di spartiti musicali. Il ritrattato si era infatti distinto come musicista dilettante esordendo al teatro del Conservatorio di Milano proprio quello stesso 1843.

Alcune delle ville immortalate si trovano sulle rive del lago di Como, teatro, a metà Ottocento, delle villeggiature più raffinate: a Torno e a Blevio rispettivamente quelle del conte Ludovico Taverna e della celebre cantante Giuditta Pasta, a Loveno di Menaggio quelle delle famiglie dei banchieri e collezionisti Mylius e dei D’Azeglio-Blondel, imparentati questi ultimi con Alessandro Manzoni. 

Del conte Ludovico Taverna (1800-1890) si espone un ritratto eseguito da Giuseppe Molteni. Il quadretto è da interpretare probabilmente come un oggetto intimo, forse un omaggio del pittore a Ludovico, di cui Molteni doveva essere amico. 

Anche il duca Antonio Litta Visconti Arese (1819-1866), fratello del citato conte Giulio, diventa uno dei più importanti clienti di Bossoli, ordinandogli numerosi dipinti tra cui le vedute del meraviglioso giardino della villa Litta di Lainate. Il suo ritratto eseguito da Eliseo Sala, esposto in mostra, ce lo presenta in uniforme, quando Antonio è reduce dalla prima campagna del 1848. Non è più un giovane spensierato, ha conosciuto gli orrori della battaglia, l’odiosa frustrazione della sconfitta, e ora posa rigido, altero, stringendo tra le mani l’elsa della sciabola. 

10. Dagli Stati Sardi a Torino capitale d’Italia: Bossoli pittore di Casa Savoia

Nel 1853 Carlo Bossoli viene espulso dal Lombardo Veneto insieme a tutti i cittadini svizzeri residenti a Milano e nelle altre città; si stabilisce quindi a Torino, capitale degli Stati Sardi sotto la dinastia dei Savoia, già frequentata almeno dal 1847. Disegna e dipinge vedute della città e del territorio, comprese Genova e la Liguria, esponendo alle rassegne della Società Promotrice e conquistando anche la nobiltà piemontese, molti esponenti di primo piano della quale diventano suoi committenti; anche re Vittorio Emanuele II acquisterà un suo dipinto. 

Particolarmente significativo risulta il rapporto instauratosi fin dal 1847 tra il pittore e un membro di rilievo della famiglia reale, il principe Eugenio di Savoia-Carignano, vero e proprio mecenate. Tra il 1851 e il 1853 esegue vedute dei più significativi luoghi della costruenda ferrovia che unirà Torino a Genova e delle ferrovie Torino-Savigliano e Torino-Susa.

Durante la seconda guerra d’Indipendenza il pittore è al seguito dell’esercito sabaudo come ‘reporter’, riprendendo le principali battaglie in cinque taccuini di disegni da cui poi realizza quaranta tempere per l’editore Day & Son di Londra che illustrano la corrispondenza dell’inviato del “Times” e sono stampate in un album litografico. 

Oltre cento tempere raffiguranti i principali eventi bellici sono inoltre commissionate dal principe Eugenio, che le lascerà al Museo del Risorgimento di Torino. 

Nominato da Casa Savoia cavaliere dei Santi Maurizio e Lazzaro e “pittore di storia”, nel 1863 Bossoli progetta la palazzina situata in corso Lungo Po 1 in cui abiterà con la sua famiglia fino alla morte, un edificio di fantasiose e bizzarre forme orientaleggianti successivamente trasformato. Qui, insieme al nipote Francesco Edoardo, proseguirà a dipingere replicando i temi frequentati con successo in precedenza.

11. Francesco Edoardo Bossoli e il Club Alpino Italiano

Avviato precocemente al disegno e alla pittura da Carlo, Francesco Edoardo Bossoli, figlio della sorella Giovanna, partecipa alle esposizioni di Brera e della Promotrice di Torino ma soprattutto svolge mansioni di assistente e segretario dello zio, con il quale convive. 

Negli anni torinesi si avvicina all’alpinismo, diventando socio del Club Alpino Italiano, fondato nel 1863 da Quintino Sella, e collaboratore del bollettino trimestrale dell’associazione in qualità di illustratore. Dopo il 1870 Francesco Edoardo Bossoli elabora grandi panorami pittorici delle Alpi riprese dalle colline sopra Torino e del lago di Lugano visto dall’alto, con le catene del Generoso e di altre vette; traspone inoltre i disegni delle stesse vedute in litografie rilegate in libretti commentati a uso dei turisti e degli sportivi. 

Al 1877 risale il rapporto con Antonio Curò, entomologo, alpinista, fondatore e presidente della sezione di Bergamo del Club Alpino Italiano, il quale gli commissiona una veduta delle Alpi Orobie ripresa dal Duomo di Milano da pubblicare sulla prima Guida alle Prealpi bergamasche. Nell’ambito dell’Esposizione Nazionale di Milano del 1881, nella sezione del Club Alpino Italiano viene presentato un nucleo di sue opere: il Panorama dal Corno Stella, i sei dipinti a olio tratti dall’album dedicato alle valli bergamasche oltre a disegni e cromolitografie, per le quali Bossoli ottiene una medaglia d’argento di prima classe. Verosimilmente alcune di quelle vedute sono da riconoscere nei dipinti qui esposti, appartenuti ad Antonio Curò e donati nel 1944 dalla figlia Elena alla sezione di Bergamo del Club Alpino Italiano, che ancora li conserva.
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